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Ma il centro storico è un museo? 
Che cosa devono essere i centri stori

ci. in quale direzione deve andare 1' 
opera di recupero? Il dibattito è aper
to da tempo in Toscana ed avrà un 
suo momento di verifica nel ccnvegno-
seminario che la Giunta regionale ha 
promosso per giovedì 30 novembre e 
venerdì 1. dicembre a Barga. presso 
il centro storico turistico internazionale 
« Il Ciocco ». Se il centro storico non 
deve essere un museo in esso la vita 
deve continuare a scorrere tra i mo
numenti ma in condizioni di abitabili
tà civili; da qui quindi il recupero del 
centro storico per abitarci e lo stesso 

cenvegno-seminario che vuol discute
re sul « recupero del patrimonio edili
zio esistente nel quadro di una nuova 
legislazione regionale ». Una occasione 
di discussione che punta decisamente ai 
ccncreti aspetti tecnici ed amministra
tivi offerti dalla recente legge per la 
casa. 

Il dibattito sarà aperto da una rela
zione dell'assessore regionale Macche
roni, cui seguiranno una serie di co
municazioni e di contributi da parte di 
consiglieri regionali fra cui Mauro Ri
belli del gruppo comunista e il demo
cristiano Pietro Ralli. C'è in program

ma anche una tavola rotonda presiedu
ta dall'assessore alle Finanze Renato 
Pollini centrata sulla politica del cre
dito per il recupero del patrimonio edi
lizio. Un tema questo che si ricollega 
alle azicni intraprese dalla Regione To
scana per i centri storici e che chiama 
in causa la legge nazionale 513 riguar
dante finanziamenti straordinari per 1' 
edilizia economica e popolare. Il conve
gno è aperto ai Comuni ed alle cate
gorie interessate: dagli imprenditori edi
li. ai sindacati delle costruzioni, agli 
IACP. alla cooperazione, e sarà conclu
so dal presidente della Regione. 

Grosseto sta «leggendo» l'urbanistica 
e lo stato sociale nelle vecchie vie 

Un'indagine sul centro storico per poter approntare un piano di intervento 
Interviste agli abitanti e analisi cata stali e « sul campo » delle abitazioni 

Un contributo alla conferenza culturale del PCI 

GROSSETO — Quale ruolo e 
funzione devono assolvere i 
centri storici? Come rilanciar
li e qualificarli? Quale tipo 
di intervento operare? A que
sti interrogativi di attualità 
sta cercando di dare una ri
sposta l'amministrazione co
munale di Grosseto. Con una 
riunione congiunta tra i grup
pi consiliari e la quinta com
missione consiliare permanen
te. la giunta municipale ha 
avviato un momento di con
fronto sulla prima fase di in
dagine e di studio compiuta 
sul corpo del « cuore » citta
dino. da un équipe, composta 
dagli architetti Ferri e San-
severino. l'ingegner Boschi e 

il professor Elia, incaricati 
di elaborare un piano parti
colareggiato del centro stori
co. Nel corso di un incontro. 
il gruppo dei professionisti 
ha illustrato alla giunta il 
complesso delle indagini svol
te per la definizione dello sta
to urbanistico e sociologico del 
centro storico. 

La ricerca sociologica, in 
particolare, ha riguardato la 
struttura della popolazione re
sidente (820 nuclei familiari 
pari a 1.795 persone) attra
verso interviste con gli abi
tanti (su un campione di 262 
famiglie) un questionario ap
positamente studiato per i 
commercianti e gli artigiani 

operanti all'interno della cin
ta muraria (340 unità). 

La parte urbanistica è con
sistita, essenzialmente nell'a
nalisi catastale con verifica 
« sul campo » e aggiornamen
to in relazione agli interven
ti edilizi recenti: una inda
gine sulla proprietà edilizia, 
sulle tipologie edilizie, sulle 
destinazioni di uso e sulla si
tuazione dei servizi: una in
dagine fotografica generale e 
su singoli isolati, corredata 
anche da una raccolta di fo
tografie storiche. 

Questo lavoro metodologico 
di indagine è stato positiva-
mente valutato nella sua com-
plessità dalla giunta comuna

le. Al termine di questo pro
ficuo scambio di idee, l'am
ministrazione in accordo con 
il gruppo di lavoro, ha fissa
to i temi per la definitiva 
formulazione dei dati, in mo
do da disporre tempestiva
mente di un quadro sintetico 
di lettura, da sottoporre poi 
immediatamente all'esame del
le circoscrizioni e delle forze 
politiche e sociali. La dimen
sione e la qualità del proble
ma richiedono, infatti, che le 
ipotesi operative e di inter
vento siano tratte da una ap
profondita e ampia valutazio
ne, 

p. Z. 

Gli anni '50 e oggi, la città 
bottegaia e quella produttiva 

Non ero presente al dibat
tito sulla cultura fiorentina, 
organizzato da «Politica e 
Società» il 15 novembre. Ho 
letto che il prof. Luti si è 
riferito, per spiegare la si
tuazione della cultura di oggi 
a Firenze, allo stato di salu
te, culturale, della Firenze 
degli anni '50. 

Sembra anche a me che sia 
opportuno partire da quel 
periodo storico se si vuole 
dare un minimo di concre
tezza a questo importante 
appuntamento. Gli anni '50 
sono infatti decisivi nella 
storia recente della città. E' 
in quel decennio che Firenze 
subisce il terzo dei grandi 
incrementi demografici della 
sua storia. Si inurbano gran 
di masse, in massima parte 
dalla campagna toscana, anzi 
dal «contado» fiorentino, na
scono nuovi (in genere or
rendi) quartieri. Quali sono 
le strutture culturali che ac
colgono questi nuovi cittadi
ni? Il quadro è complessiva
mente eccellente; a mio pa
rere ancora migliore di quel
lo dei mitici e favoleggiati 
«anni '30» e «'40». 

Se è vero che alcuni grandi 
letterati sono, nel frattempo. 
fuggiti, rimane il fatto che 
alcune istituzioni culturali 
pubbliche funzionano ancora 
al massimo livello. L'Univer
sità, ad esempio, anche se la 
città poco se ne accorge. La 
facoltà di Lettere è uno dei 
più formidabili aggregati in
tellettuali d'Italia. La Biblio
teca Nazionale, l'Archivio di 
Stato riescono ancora ad es
sere strumenti di cultura che 
gran parte del paese invidia 
a Firenze. Come ricordava 
Luti, esistono ancora riviste 
ricche non solo di prestigio; 
Mitropulos è di casa al Tea
tro Comunale, che giudica u-
no dei grandi teatri del 
mondo... 

E' vero che di tutto questo 
probabilmente poco importa 
alle decine di migliaia di 
immigrati; tuttavia essi sono 
accolti e guidati nel loro i-
nurbamento, sui luoghi del 
loro nuovo lavoro, da altri 
«soggetti culturali»; che 
rappresentano la grande e 
positiva novità della cultura 
fiorentina rispetto agli anni 
'30 e '40: i partiti politici ed i 
sindacati. L'aggancio, il dia
logo, fra i nuovi cittadini ed 
i nuovi soggetti culturali è, a 
Firenze, molto più facile di 
quanto contemporaneamente 
sta avvenendo nel resto d'Ita
lia. 

Anzitutto (e vorrei sottoli
neare questo punto per ri
chiamarlo in seguito) l'im
migrato a Firenze, di solito 
ex contadino, parla la stessa 
lingua e gode sostanzialmente 
della stessa cultura del suo 
compagno di lavoro «cittadi
no» da generazioni. 

Accanto a questa situazione 
del tutto peculiare, si deve 
però anche registrare l'alto 
livello culturale delle forze , 
politiche e sindacali fiorenti ' 

Giovedì prossimo, 30 novembre, prende l'avvio al Palazzo dai Congressi la 1. Conferenza 
sui problemi della organizzazione della cultura e della vita culturale a Firenze e nel suo 
territorio. L'Iniziativa, promossa dal PCI, sarà conclusa domenica 3 dicembre dal com
pagno Giovanni Berlinguer, vice-responsabile della Commissione culturale della direzione 
del PCI. 

Oggi, Il nostro giornale, pubblica un nuovo intervento nel dibattito avviato in vista 
della conferenza. Il Professor Stefano Merlin), incaricato di diritiu pubblico nella Università 
di Siena e presidente dell'Ente Teatro Romano di Fiesole prende lo spunto dalla situazione 
culturale e sociale fiorentina degli anni '50 per avanzare alcune considerazioni e ipotesi 
di lavoro sulla cultura di oggi. 

ne degli anni '50. Non credo 
che si sia riflettuto abbastan
za sull'importanza della pre
senza, in quegli anni a Firen
ze. di una così ricca stampa 
quotidiana e periodica. A Fi
renze si stampavano tre 
giornali quotidiani: uno pa
dronale e due «di tendenza». 
Dico «di tendenza» e non di 
partito, perchè l'apertura cul
turale del «Nuovo Corriere» e 
del «Giornale del mattino» 
(finché questo visse, anzi fin
ché Fanfani non inviò a diri
gerlo un certo Bernabei) è 
prova della capacità di ade
renza sociale, della non bu
rocratizzazione, dei partiti di 
allora, al di là dell'importan
za della stampa quotidiana, 
basterà ricordare l'influenza 
nazionale, nella cultura socia
lista, di una rivista come «Il 
Ponte». 

Cause di 
decadenza 

Di fronte a tutto questo, 
bisogna chiederci quali siano 
state le cause di una deca
denza della cultura a Firenze, 
che assume dalla fine degli 
anni '50 ritmi rapidissimi e 
che tocca il suo culmine nel 
decennio '65-75. 

Le dimensioni di quel crol
lo sono tali, che non credo 
sia spiegazione sufficiente 
quella che si richiama al bi
polarismo culturale Roma-Mi
lano/ figlio della compiuta 
industrializzazione del paese. 
Quella spiegazione rende con
to, ad esempio, del perchè 
della crisi delle grandi case 
editrici fiorentine, ma non 
spiega la crisi dell'università, 
probabilmente già compiuta 
prima della «apertura degli 
accessi»; non spiega la crisi 
della Biblioteca nazionale, 
che inizia prima dell'alluvio 
ne; non la crisi del Teatro 
Comunale e neppure quella 
dei partiti politici e delle lo
ro istituzioni culturali colla
terali. 

Se vogliamo fare un di
scorso critico, forse il modo 
di concepire la città, e di 
amministrarla, della DC dei 
Bargellini e dei Bausi, spiega 
meglio le ragioni di una crisi 
così vasta; a condizione, tut
tavia. che ci si renda conto 
che quella DC è stata organi

ca espressione di categorie 
sociali (gli «operatori del set
tore terziario», parte della 
borghesia impiegatizia e pro
fessionale) che hanno finito 
per prevalere, dentro e fuori 
della DC nel ventennio '55-75 
e se ci si rende conto che 
queste forze non sono affatto 
mutate oggi nel loro orien
tamenti di fondo. 

Durante gli anni '60 si 
compiono simmetricamente 
due movimenti destinati ad 
influenzare in maniera irre
versibile il futuro di Firenze. 
Da un lato, inizia il «traslo
co» delle attività produttive, 
e di gran parte della classe 
operaia, fuori della cerchia 
urbana; dall'altro si compie 
un processo di rigida chiusu
ra (politica e culturale) della 
città di Firenze dentro le sue 
mura. Si coltivano, in quegli 
anni, gli interessi turisti
co • bottegai e su questi si 
plasmano le istituzioni cultu
rali. Che importanza possono 
avere, ad esempio, i problemi 
di una originale produzione 
di cultura a Firenze, nell'ot
tica delle amministrazioni di 
Bargellini e di Bausi? La cit
tà turistico bottegaia si ac
contenta di indirizzare le sue j 
istituzioni culturali verso at ! 
tività puramente distributive I 
(e in questo settore qualche \ 
successo lo si coglie: i primi 
anni della «rassegna degli 
stabili», qualche mostra...) il 
resto è deserto. 

Io credo, tuttavia, che ac
canto ad un serio discorso di 
critica occorra connettere 
anche un serio discorso au
tocritico. Se i partiti politici 
ed i sindacati degli inizi degli 
anni '50 riuscirono a guidare 
(almeno da un punto di vista 
di orientamento sociale e cul
turale) decine di migliaia di 
immigrati, bisogna chiedersi 
se la grave crisi di cui sof
frono oggi i partiti, nella lo
ro capacità di orientamento 
sociale, sia determinata sol
tanto dalle condizioni, ogget
tivamente più difficili, nelle 
quali si trovano ad operare. 

Se altri partiti hanno ces
sato di essere «soggetti cul
turali» a causa delle degene
razioni del potere, anche ti 
PCI ha tuttavia perso, nel 
corso degli ultimi anni, la i 
capacità di aderire pienamen- | 
te alla società civile e di o- ! 
rientare alcuni, rilevanti, I 
strati sociali. Esiste il perico- ! 
lo grave di credere che sia I 

possibile rispondere, oggi, al
la complessità della società 
civile con un partito che cor
re il rischio di irrigidii si at
traverso una progressiva sct-
torializzazwnc burocratica. 
Anche da questo punto di 
vista occorre sfatare il mito, 
comunista, che il tempo e 
progresso. Se si rimeditano 
alcune espressioni culturali 
del partito degli anni '50 ci si 
troverà sorprendentemente di 
fronte a modelli più aperti di 
quelli di oggi. Il «Nuovo cor
riere» era probabilmente uno 
strumento culturale m se 
stesso più aperto (e questo 
al di là della durezza dei 
tempi) di quanto non lo sta
no oggi «L'Unità» o «Politica 
e Società». 

Accanto a questo, l'altro 
pericolo serio e quello di 
trovarsi a gestire, per scarsa 
consapevolezza, i modelli che 
ci sono stati trasmessi da 
quelle forze politiche e socia
li che sconfiggemmo nel 
giugno del 1975. Non so, ad 
esempio, se le amministra 
zioni di sinistra del com
prensorio fiorentino abbiano 
ben presente la necessità di 
rompere (dall'esterno e dal
l'interno) la separazione fra 
Firenze ed il suo hinterland; 
anche per quanto riguarda 
l'attività culturale se la città 
tttristicobottegaia deve fon
dersi (come in altri tempi e-
ra fusa) con la città della 
produzione, la cultura deve 
essere il principale strumento 
di avvicinamento e di omo
geneizzazione sociale. Se così 
non sarà, si sarà perduta u-
n'occasione storica; perche il 
territorio fiorentino è ancora, 
malgrado gli clementi di 
disgregazione che pure sono 
presenti, una delle poche a-
ree territoriali in Italia dota
te di caratteri di grande o-
mogeneità culturale. 

Funzione 
nazionale 

E' del tutto ovvio che 
questo processo non può in
vestire quegli istituti cultura
li che hanno una funzione 
nazionale o comunque so-
vracomprensoriale. Per que
sti è necessario assumere un 
atteggiamento di giusta re
sponsabilità, evitandone la 
difesa ad oltranza anche 

quando le ragioni della loro 
crisi debbono essere rintrac
ciate in errori di indirizzo 
nazionale. E' questo il caso 
dell'Università, della bibliote
ca nazionale dell'istituto Uni
versitario Europeo e di altre 
grandi istituzioni culturali. 
L'altra faccia della «iper re
sponsabilizzazione» rischia, 
infatti, di essere l'immobi
lismo su quei terreni che 
potrebbero essere propri del 
potere locale e delle forze 
politiche. 

Ad esempio, la crisi dell'u
niversità, di fronte alla quale 
gli enti territoriali di sinistra 
si dirnostrano giustamente 
sensibili. Il problema e quel
lo di connettere le responsa
bilità specifiche degli enti lo
cali (localizzazione delle sedi. 
diritto allo studio) ad un po
tere «di influenza» sull'Uni
versità, ette deve partire dal
la capacità di formulare do
mande precise. Queste do
mande possono investire l'at
tività di ricerca, ed m questo 
si potrebbe dare un grand» 
contributo per superare la 
cri<;i dell'Università, ma pos
sono aiiclie investire il pro
blema della pessima distribu
zione territoriale delle Facol
tà; si veda, ad esempio, il 
caso clamoroso della conviti-
venza a 51 chilometri di di
stanza delle Facoltà di lettere 
di Firenze (congestionata) « 
di Siena (pressoché deserta). 

Un processo di apertura 
territoriale è invece necessa
rio per quelle istituzioni cul
turali che hanno attinenza 
diretta con la città e con il 
suo territorio. Anzitutto oc
corre riconoscere che benché 
si siano com vinti notevoli 
progressi dal '75 ad oggi, le 
capacità di diretta nroduz'o-
ne culturale delle istituzioni 
di Fir"'izc e del suo com-
prensoio rimangono ancora 
molto bas*e: è anzi l'intera 
Toscana che rischia di diven
tare un aranrìf circuito di 
distribuzione della cultura che 
si vwdure altrove. Produrre 
cultura è, tuttavia, oggi un 
compito talmente impegnati
vo da richiedere una decisa 
concentrazione degli sforzi, 
l'immediata cessazione delle 
dispersioni, degli sprechi e' 
dei municipalismi. 

Quando si parla di necessi
tà di 7iuovi rapporti fra la 
città, la cultura e il territo
rio, non si nutrono velleità 
tardosessantottesche. Per 
«territorio» si intende, infatti, 
non un concetto sociologico 
vago ed indistinto, ma il ter
ritorio rappresentato da 
quegli enti locali che ne han
no la rappresentanza. Aprire 
al territorio significa, anzitut
to, mettere in moto un gran
de processo di reale parteci
pazione e responsabilizzazio
ne di questi enti. 

Stefano Merlin! 

fonema J 
Le radici 
spagnole 
di Marco 
Ferreri 

Molti sanno che Marco Fer
reri, autore dell'* Ultima don
na > e di « Ciao maschio >. 
prima di intraprendere con 
l'e Ape regina » la sua vigo
rosa scalata nel cinema ita
liano. ha trascorso in Spagna 
la seconda metà degli anni '50 
iniziando li. a contatto con gli 
umori anarchici e grotteschi 
di quella cultura, la passio
ne e la pratica del cinema. 
Pochi conoscono, però, i pro
dotti di quegli anni, nella 
terra dei Bunuel. dei Berlan-
ga, dei Bardem, a contatto 
fecondo con lo spirito acre 
dello scrittore Rafael Azco-
na. da allora suo sceneggiato
re abituale. Di « El pisito > 
(L'appartamentino. '58). « Los 
chicos » (I ragazzi. '59) e 
« El cochecito > (La carroz

zella, '60). è l'ultimo a venir 
distribuito per la prima volta 
in Italia, grazie all'iniziativa 
di una cooperativa di distri
buzione, ed è forse il più fe
rocemente bunueliano. 

Lo strano oggetto del desi
derio è una carrozzella per 
invalidi, strumento solitamen
te triste, ma certo appetibile 
per il pensionato Don Ansel
mo. sano di gambe, come u-
nico mezzo per vivere e co
municare in mezzo agli ami
ci menomati e sfuggire cosi 
l'isolamento o l'emarginazio
ne domestica. Nell'amaro a-
pologo la condizione del vec
chio è inserita in un ambien
te familiare medio-borghese. 
egoistico ed ostile alle ma
nie un po' irritanti del pen
sionato, e più ampiamente 
nella città in crescenza, disu
mana, dove anche per gli e-
scluà è necessario l'adegua
mento al consumo, per non 
perdere quel poco o molto ca
lore del gruppo, le scampa
gnate. le conversazioni, le cor-

: se folli e grottesche in car

rozzella. 
La carrozzella è quindi per 

Don Anselmo un simbolo di 
aggregazione sociale e per a-
verla fa di tutto, con piccata 
testardaggine, lui solitario 
dalle gambe buone: finge ma
lattie che non ha, si arran
gia con furtarelli in famiglia, 
si riempie di cambiali, elude 
l'offensiva legale del figlio e 
finalmente, per una breve pa
rentesi di ebbrezza, riesce ad 
avere quella sospirata carroz
zella. ultimo tipo e a tre mar
ce. dopo aver versato del ve
leno, con la rabbia feroce agli 
occhi, nella pentola del brodo. 

L'apologo di Ferreri. co
struito con la solita meticolo
sa cura dei particolari del 
quotidiano sgradevole, porta 
così alle conseguenze estre
me. abnormi, quella stizza o-
stinata dei vecchi, già intui
ta nonostante il pietismo nel
l'altro grande pensionato del 
cinema italiano. « Umberto 
D. >. fuori dai miti della bon
tà indifesa. 

L'anziano è il prodotto ul

timo di una società malata e 
implacabile e. rassegnato o 
no. ne ha saputo trarre tutti 
i peggiori insegnamenti, con 
in più l'amaro dello scivolare 
via dalla competizione e dal
la vita, sospinto ai margini. 

La spietata vivisezione com
piuta da Ferreri e Azcona 
non consente varchi a cristia
ne speranze: Io stato di ne
cessità determinato dai valo
ri di mercato annulla ogni 
possibile oasi affettiva, nella 
famiglia come nel sociale, l'e
goismo diventa virtù di so-
prowivenza. E Don Anselmo. 
capricciosamente vecchio, vuol 
sopravvivere e provare an
cora la corsa libera per le 
vie di Madrid prima che l'om
bra della guardia civil gli 
chiuda ogni possibilità di 
scampo. La Spagna, terra di 
contraddizioni e di conflitti 
esasperati, di equilibri forza
ti e di esplosioni violente, sug
gerisce anche a Ferreri l'e
quazione sconvolgente emuer-
te y libertad ». 

Giovanni M. Rossi 

[^ Sportflash 
Candidatura del 

Mugello per la F1 
L'Automobile Club Firenze 

ha riproposto ali AGI ed al.a 
CSM la candidatura dell'au
todromo intemazionale del 
Mugello per il gran premio 
Formula 1 in Italia per il T9. 
L'ACI ha redatto un piano 
articolato di interventi sulT 
autodromo che ha avuto l'ap
poggio del Comune di Scarpe-
ria e della comunità monta
na del Mugello per la parte 
di loro competenza. Per l'as
segnazione del premio TACI 
ha comunque riconfermato di 
conformarsi elle decisioni del
le autorità sportive nazionali. 

L'A.P.0. Fly 
campione fiorentino 
L'A.P.O. FLY, con la squa

dra composta da Franco Fi-
Hndaesi. Alessandro CaeagUa, 
Piero Palai e Roberto Metti, 

si è aggiudicata il titolo di 
campione della provincia di 
Firenze di pesca al colpo. Se 
si considera che, in conse
guenza del primo posto occu
pato nella classifica di com
binata per l'aggiudicazione 
del « Trofeo Pegaso », ha ac
quisito il diritto di fregiarsi 
anche del titolo di campione 
regionale della specialità, oc
corre riconoscere che questo 
sodalizio ha effettivamente 
compiuto un «en plein». Al
la manifestazione erano am
messe le prime 15 rappresen
tative della graduatoria del 
«Trofeo Pegaso» e le prime 
cinque del « Trofeo Amatori », 

Questa la classifica: 1* 
A.P.O. Fly. penalità 13: 2° 
Dopolavoro Ferroviario Pon-
tassieve, p. 15 e mezzo: 3* So
cietà Cacciatori e Pescatori 
« O. Giunti » di Prato, p. 17: 
4° Sorelli Bar Marco p. 17 e 
mezzo; 51 Cannisti Pratesi, 
p. 18; 6» U.C. Bandino, p. 18 
e mezzo; 7° Polisportiva Ol
trarno, p. 19 e messo (1. 6. 6. 

6 e mezzo); 8' Amo Club 
Prestige di CompiobbI, p. 19 
e mezzo (2. 5. 6. 6 e mezzo); 
9° Dopolavoro Postelegrafoni
ci di Firenze, p. 20 e mezzo 
(2. 3. 6 e mezzo. 9.); 10* Fi-
shing Club Aurora di Scan-
dicci p. 20 e mezzo (2. 3. 6 e 
mezzo. 7). 

Trofeo S.P.S. Sestese 
Domenica, nelle acque dell* 

Arno fiorentino, tratto « 71 ci
gno », « Muro a Sdrucciolo », 
si è svolto il « Trofeo S.P.S. 
sestese ». organizzato dalla 
società omonima con la colla
borazione dell'Arcipesca fio
rentina. ultima gara valida 
per la classifica di combinata 
del «Trofeo Regione Tosca
na ». U pescato, in conseguen
za dello stato delle acque bas
se e quasi ferme e, perciò, po
co ossigenate in conseguenza 
della mancanm di pioggie, è 
stato piuttosto ridotto. Le va
rie squadre hanno preso posto 
in 9 zone « le vincitrici di 

ognuno di esse sono risultate 
le seguenti: Zona A) Borghi
giana Pesca Sport, punti 810. 
Zona B) Lenza Lastrense. 
p. 1.280. Zona C) S.P.S. Ca
selline, p. 1.780; Zona D) G. 
S. Le Torri Pezon et Michel, 
p. 1.055; Zona E) Lenza Ba
gno a Ripoii, p. 2.570. Zona 
F) U. S. Ripoli, p. L835: Zo
na G) V. S. Bandone p. 1.000; 
Zona H) Dopolavoro Ferro
viario di Firenze, p. 160. 

Club amici 
della pallacanestro 

Si è costituito a Firenze 
il Club Amici della pallaca
nestro che ha come scopo 
principale quello di riunire 
periodicamente coloro che si 
sono interessati o che si in
teressano di basket sviluppan
do le relazioni fra i soci per 
una maggiore conoscensa dei 
problemi che riguardano que
sto sport. Il recapito telefo
nico è 007856. 

Inserito nel cartellone di spazio teatro spe
rimentale Rondò di Bacco debutta domani 
alle ore 21,15 (e si replicherà sino a martedì 
28) al teatro Tenda di Bellarlva « La ballata 
dei 14 giorni di Masaniello» lo spettacolo 
prodotto dal Teatro Regionale Toscano e dal 
Comune di Firenze e realizzato dalla compa
gnia del «Bread and Puppet, diretta da 
Peter Schumann e « Pupi e fresedde » diretta 
da Angelo Savelli. 

Nel 1976 il «Brend and Puppet Theatre» 
fu più volte presente nella regione Toscana 
con una serie di interventi spettacolari e d: 
animazione. Nell'estate del 1977 « Pupi e fre
sedde» furono ospiti del Bread and Puppet 
festival in USA con una serie di versioni 
dello spettacolo su Masaniello. Questa Italia
na è una ulteriore nuova versione, mutata 
ed ampliata del lavoro sperimentato in Ame
rica. 

L'idea della ballata dei 14 giorni di Masa
niello, nasce dalla lettura del testo della 
canzone «O cunto e* Masaniello» scritta da 
Roberto De Simone Jn occasione dello spet
tacolo «Masaniello», di Porta e Puglies» 
(è l'unica cosa in comune tra 1 due spet
tacoli) In cui la storia dell'eroe napoletano 
viene scandita come una via crucis, un per
corso a stazioni sigiato da una serie di 
immagini simboliche: il pescatore, lo scugniz
zo. il penitente. la bandiera, il leone. Pul
cinella, il vestito d'argento e quello di morte 

Dato che nella recente produzione di Peter 
Schumann il rapporto teatro musica occupa 
un posto di primo piano, Masaniello, in que
sta prospettiva, segna innanzitutto l'incontro 
tra il mondo del pupazzi di Shum&nn e la 
musica popolare del Sud dell'Italia e spiega 
pienamente l'incontro tra Bread and Pup-

La via crucis 
di Masaniello 
al teatro tenda 

pct e s Pupi e fresedde », un gruppo chi fino 
ad ora ha incentrato tutta la sua attività 
proprio sul rapporto teatro-musica. 

La narrazione, stringata e lineare, non «l 
propone fini di approfondimento psicologico 
né di analisi storica. Ma si concentra tutta 
su un'unica metafora; Masaniello p-jveio ed 
istintivo pescatore napoletano, sottoposto alle 
vessazioni del viceré, si mette alla testa di 
una trascinante rivolta popolare; attirato 
poi dal nobili nelle loro trame e avuto in 
mano il potere, come il re Uba, comp.e ir
responsabili stragi di ricchi e di poveri f:n 
che non viene ucciso. 

La regia, le maschere e i pupazzi sono di 
Peter Schumann. Le musiche originali della 
tradizione popolare meridionale e della tra
dizioni colta cinquecentesca sono sta'e rac
colte, rielaborate ed eseguite dal grjppo 
«Pupi e fresedde». 

Per sabato 26 novembre alle ore 16.30 con 
inizio in piazza della Signoria è prevista una 
parata per le vie del centro cittadino della 
compagnia con i pupazzi. Al termine, sempre 
in piazza della Signoria, saranno rappresen
tate le due pieces «King's story» e *Al-
leluja ». 
Nella foto: un'Immagine dello spettacolo « La 
ballata dei 14 giorni di Masaniello • 

Mostra di Farulli a Piombino 

Uno stile di 
pittura nato 
in acciaieria 

PIOMBINO — Con una bre
ve cerimonia nell'aula del 
consiglio comunale, aperta 
dal saluto del sindaco a Fer
nando Farulli. è stata inau
gurata la mostra del pittore 
a Piombino. Per Farulli è un 
gradito ritorno in una città 
che ha offerto un notevole 
materiale per le sue opere. 

« Piombino è infatti im
portante. come ha detto il 
professor Giovarmi Previtali 
nella sua presentazione dell' 
autore, nella pittura di Fa-
rulli. Un certo suo modo di 
dipingere è cambiato in oc
casione degli studi fatti alle 
acciaierie di Piombino. E' 
stato un s-ilto qualitativo che 
poi si ritrova anche quando 
Farulli dipinge altri soggetti. 
Farulli rende in pittura — ha 
detto Previtali — un'imma
gine inedita delle acciaierie. 
impressionato dallo spettaco
lo della fabbrica di notte ad 
esempio, o dai meccanismi 
che si muovono >. 

« Farulli scese nella natura 
di oggetti astratti, ha pro
seguito il professor Giovan
ni Previtali e li dipinge fa
cendoli vedere. Molti si do
mandano perché, nella serie 
dei costruttori, gli operai del
le acciaierie si-3iio dipinti s^n-
za volto, ma la maschera de
gli operai consentiva di dire 
a Farulli ciò che voleva sen
za cadere nella retorica, e in 
questo modo è potuto ritor
nare a disegnare gli operai >. 

Dopo la presentazione del 
pittore fatta dal professor 
Previtali, le autorità civili e 
militari ed i cittadini hanno 
visitato la mostra che è sta
ta decentrata in tre luoghi: 
la biblioteca Comunale, il Cir
colo Dipendenti Ospedalieri ed 
al Centro d'arte Falesia. 

La mostra di Farulli. che 
accanto ad opere dipinte in 
passato presenta opere re
centissime, rimarrà a Piom
bino per un mese. 

Intorno alla mastra ruote
ranno molte iniziative cultu
rali. Ieri ha avuto luogo la 

conferenza di Padre Eme.s 
Balducci sul tema * Testimo 
nianze nel tempo »; merco'cdi 
21) allo 18 Fabio Mussi, vice
direttore di Rinascita parlerà 
sul tema * La rivoluzione *; 
mercoledì 6 dicembre alle ore 
18 Giampaolo Meucci. presi
dente del tribunale dei mino
renni della Toscana parlerà 
su « Ragazzi in fuga »; saba
to 9 dicembre aìle ore 18 Lu
ciano Alberti, direttore arti
stico del Teatro Comunale di 
Firenze, introdurrà il tema 
« La musica fuori del tem
pio >; sabato 16 dicembre al
le ore 17 si terrà una tavola 
rotonda su e Fabbrica e ter
ritorio > coordinata da Gior
gio Savorelli: giovedì 21 di
cembre olle 17 Pino Gracili. 
segretario generale del co
mune di Milano, parlerà sol 
tema e Enti locali cultura e 
territorio >. 

Questo periodo di intensa 
attività culturale, estrema
mente qualificante per Piom
bino. è stato organizzato dall' 
amministrazione comunale, 
dal centro Piombinese di Stu
di Storici, dal Centro d'ar
te Falesia, dal centro sociale 
Coop. e dal circolo cultura
le degli ospedalieri e dalla 
compagnia Portuali. 

Iscrizioni 
a Pisa: 
Prorogata 
la scadenza 

PISA — Nuova proroga del 
termine ultimo delle Imma* 
tricolazioni e delle Iscrizioni 
alla università di Pisa, La de
cisione è stata presa dal Ret
tore di Pisa a causa del cacs 
che regna negli uffici ammi
nistrativi dopo gli scioperi 
delle scorse settimane. Ci sa
rà tempo fino al 16 dicembre 
per presentare le domande di 
immatricolazione, di iscritto» 
ne ai corsi di laurea, ed alla 
scuole dì specializzazione * 
alle scuole dirette a Ani ava» 
cialt. 


